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LA POLEMICA SULLA QUADRIENNALE 

E 
DI DEMOCRAZIA 

Per una tradizionale malintesa 
forma di < umanesimo > gli arti­
sti italiani sono generalmente 
portati a isolare i problemi della 
creazione artistica da quelli del­
l'organizzazione culturale, ab­
bandonando volentieri questi alle 
cure unilaterali dello Stato, del 
mecenate o del privato impren­
ditore. I,e conseguenze di questo 
cosiddetto aristocratico distacco 
desìi artisti dalle questioni prat i - | sporte <<<w 
r-hv fn?rvn~> .:.uj>;. iùuim ^rav».Iriguardasse. 

chia. Una simile legge troverà 
bene " rappresentanti democratici 
di ogni settore disposti a soste­
nerla in Parlamento. 

Per mettersi su questa strada è 
però necessario rinunziare al gu­
sto della polemica criecaioìa e 
non perdere di vista che c'è- qual­
cuno il quale deve rispondere: il 
Ministro della Pubblica Istruzio­
ne. Finora costui è rimasto in di-

5! dthrìftitr r,Oiì I» 

Il fascismo ne approfittò per va 
rare la ben nota politica paterna­
listica delle arti che ingannò non 
pochi e trovò fautori e clienti. 

Il dibattito che da circa due 
mesi si sta svolgeudo attorno al 
problema delle esposizioni di arte 
moderna è dunque doppiamente 
apprezzabile: per il suo carattere 
di novità e di rivolta. Questo di­
battito uou riguarda soltanto pit­
tori e scultori, ma tutti coloro che 
sono interessati alla vita e al pro­
gresso della cultura italiana. Ori­
ginato dalle polemiche sui cattivi 
criteri seguiti dagli organizzatori 
della Yl Quadriennale di prossi­
ma inangurazione, il dibattito ha 
ajlargato via via il suo campo 
a ben più vasti problemi. Attual­
mente esso però è arrivato a nn 
punto morto e minaccia di tra­
sformarsi in una sterile polemica 
perduta in mille argomenti mar­
ginali. 

Io non ho particolare simpatia 
per il tipo di competenza artisti­
ca dello scrittore Antonio Baldini 
e del critico Fortunato Bellonzi, 
rispettivamente Presidente e Se­
gretario Generale della Quadrien­
nale. Neppure condivido il modo 
— certo non privo d'umorismo — 
col quale essi polemizzano coi 
cosmopoliti organizzatori della 
Biennale veneziana, opponendo, 
alle pasticche di sublimato del­
l'astrattismo tipo Moudrian. il 
mazzolili d i fiorì di Francesco 
Paolo Michetti. Ritengo però che 
se gii artisti italiani si lasciassero 
trascinare nella falsa discussione 
a dispetto tra « biennalisti » e 
e quadriennalisti •>, sarebbe com­
messo l'errore più grave. Sono 
quindi — a mio parere — condan­
nabili tutte le estremistiche im­
precazioni d i coloro che vorreb­
bero, per amor di tesi, il totale 
naufragio dell'esposizione roma­
na. La Quadriennale in quanto 
Istituzione, fra l e tanto poche e 
ìnisere che esistono nel nostro 
Paese, è patrimonio degli artisti 
é del pubblico e come tale deve 

Etere difesa. Chi vuole perciò 
questo caso £&re la parie di 

. nsone aoretr|. prego, in antì ­
cipo faecuea di filisteo. Saremo 
rn molti, spero, a condividere la 
tesi che qui non si tratta di lotta-«per metter* ai posto dell'auto-

di Michelaccio la Signora Ire-
Brin o Monsignor Francia. 

Davanti aglt artisti Italiani sta 
fa possibilità e fi dovere di sol­
levarsi a l di sopra della margi­
nale polemica «n un piano dal 
quale e Quadriennale e Biennale 
g ratte le altre istituzioni artisti­
che del nostro Paese appaiono 
egualmente rachitiche e oppresse 
dal peso di mia tradizione che, 
t o m e m ogni altro campo, ri go ­
verno attuale si ostina a conti­
nuare in peggio. 

Sorge qui un problema di de­
mocrazia: sono capaci gli artisti 
Italiani, grandi • piccoli, giovani 
e vecchi, di liquidare ogni resi­
duo della vecchia malintesa for­
ma d'umanesimo e di aristocrati­
co distacco che li ha sempre resi 
tonto improvvidi difensori del 
proprio interesse? 

Nel bilancio dello Slato italiano 
Irrisorie sono le somme destinate 

. all'organizzazione delle mostre 
d'arie moderna, ai premi arti­
stici nazionali, alla imitazione di 
Borse di studio, all'incremento del 
patrimonio deìie gallerie d'arte 
moderna e di quello documenta­
rio delle scuole e delle bibliote­
che d'arte, alTinsegnameato della 
storia dell'arte in ogni grado del-
{"insegnamento scolastico. Nel 
modo col quale sono organizzate 
te mostre d'arte moderna è igno­
rato il principio del controllo de­
mocratico e della selezione della 
qualità dalla quantità. 

E* mutile contrapporre alla ca ­
renza dell'iniziativa statale 3 c o ­
siddetto libero movimento del 
mercato d'arte o delle piccole e 
piccolissime gallerìe private ehe 
molto spesso assolvono soltanto 
Il ruolo di sanguisughe degli ar­
tisti moderni. 

Altrove, poi, nemmeno esiste il 
piccolo mercato d'arte di Roma 
o di Milana II Mezzogiorno d'I­
talia e le Isole, malgrado le lo­
devoli iniziative di alcuni grappi 
di coraggiosi, sono ancora terra 
bruciata per l'arte e per gli ar­
tisti moderni. 

Vi è dunque da prospettare ana 
rivendicazione di fondo. Comin­
ciamo a parlare di doveri dello 
Stato nel campo delia organizza­
zione cnltarale e di controllo de­
mocratico delle iniziative statai L 
Cominciamo a sostenere che nel 
bilancio dello Stato le spese per 
l'organizzazione della vita arti­
stica e cnltarale a n n e s t i l o in ra­
gione delle reali esigenze del Pae­
se. Cominciamo a elaborare nn 
vero e proprio progetto di legge 
capace di rimuovere l'organizza­
zione artistica italiana dall'attua­
le stato di arretratezza e di anar-

Nou sarebbe davvero male che 
mentre si annuncia la nascita di 
stnmi Comitati i quali sembrano 
fatti apposta per portare confu­
sione in materia d'arte, di cul­
tura e di libertà, i pittori e gli 
scultori italiani sapessero dare a 
tutti una lezione dì come si fa a 
condurre una sincera, energica 
battaglia per la difesa di quegli 
ideali. -

11/ PROCESSO PRR L'ASSASSINIO DI ANNABELLA 

nfronto 
tra Egidie il capo della Mobile 

La deposizione del dott. Barranco - Come sarebbe avvenuta la confessione dell'imputato - Una 
croce sulla cunetta - Clamorosi incidenti in aula - Le fotografie dei giornali acquisite agli atti 

FGITTO — La loti* antimperialista, che attraversa in questi giorni 
fasi particolarmente drammatiche, ha visto, forse per la prima volta 
nella storia del Paese, la partecipazione aperta delle masse femmi­
nili alla vita politica. Ecco un gruppo dì donne che manifestano 

Ieri mattina l'aula della 
Corte d'Asfiss di Roma appariva 
i:i dall'apertura dell'udienza molto 
.ù gremita che nei giorni scorsi: 
ffiornall avevano infatti annun-

-iato che avrebbe finalmente detto-
.' c«i>o cicUa Squadra Mobile 

. ott. Rosario Barranco. 
Come dicevamo nel nostro pre­

cedente resoconto, finora, dopo ogni 
udienza, sembra accentuarsi il ca-
• attere indiziario del processo. An­
che il processo Graziosi era un 

rocesso indiziario; però in questo 
l'indiziato non è uno soltanto. An­
cora oggi restano validi i dubbi e 
• sospetti che all'epoca del delitto 
si ebbero, oltre che sull'Egidi, an­
che su diverse altre persone e l'àt-
ieggiamento di costoro durante il 
<tibattimento non è certo servito n 
fugare i saspetti di allora: tutti 
hanno potuto notare certe sconcer-ANTO NELLO TROMBA DORI 
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LE MERAVIGLIE DELL'ANABIOSI. STATO DI MORTE APPARENTE 

Gli organismi animali 
possono ritornare in vita? 
La leggenda della bella addormentata - Bakhmetev e le farfalle - Un letargo provocato 
artificialmente - Teorie sovietiche - Utilità d'una scoperta per la riproduzione del bestiame 
Chi non ricorda le fiabe e i 

racconti dell'infanzia, in cui eroi 
e principesse cadevano in pre­
da a un sonno profondo e si ri­
svegliavano, dopo ' lunghissimi 
anni, ancor giovani, conte se il 
tempo non fosse trascorso? 

Quei racconti sono, certamen­
te. solo frutto della fantasia di 
alcuni scrittori; ma che Un or­
ganismo possa cadere in letar-
got in uno stadio intermedio tra. 
la vita e la morte, e poi risve­
gliarsi a distanza di tempo sot­
to l'influsso di stimoli «sterni 
determinati da fenomeni na­
turali o provocali dall'uomo, 
non è cosa poi tanto strana. 

E' noto che numerosi organi­
smi inferiori, animali e vege­
tali, possono « morire » in deter­
minate circostanze * ritornare 
in vita in circostanze del tutto 
opposte: così alcuni tardigradi, 
roti/eri e nematodi viventi nella 
polvere delle grondaie, d'estate 
e nei periodi di siccità si ridu­
cono ad un granellino simile al­
la polvere e privo di vita, che 
resuscita solo ai primi acquaz­
zoni, quando l'umidità penetra 
in esso. 

Questo stato particolare, tra la 
vita e la morte, nel quale, tutti i 
processi vitali sono sospesi, ma 
possono riprendere sotto l'in­
fluenza di stimoli esterni, viene 
chiamato anabiosi. 

E- facile immaginare quale at­
trazione abbia esercitato sugli 
scienziati di lutti i tempi l'idea di 
poter provocare uno stato di ana­
biosi negli organismi superiori e 
determinare cosi anche negli ani­
mali superiori e nell'uomo quegli 
stessi fenomeni che avvengono 
naturalmente negli organismi più 
piccoli. 

Molti furono, in passato., gli 
studi e gii esperimenti eseguiti in 
tal senso: fra le mille esperienze, 
classiche sono rimaste quelle ese­
guite una cinquantina d'anni fa 
sulle farfalle dallo scienziato rus­
so Bakhmetev, il quale riuscì a 
provocare negli insetti, alla tem 
peratura di 5-10 gradi sotto zero, 
uno stato di morte apparente, che 
durava indefinitamente e rece­
deva solo dietro riscaldamento. 

In seguito a questi risultati, 
nunjero^emi furono qU sciènzìa 

lamento di un determinato liqui­
do organico, questo cristallizza e 
non può più, anche se riscaldato. 
tornare allo slato fisico preesi­
stente. 

Secondo Tatuinoti, se la fenipp-
ratura viene invece abbassaia t"-? 
rapidità al di sotto del punto 
congelamento, non si ha più »«.- <. 
cristallizzazione, bensì una vetri­
ficazione del protoplasma, stuirr 
questo perfettamente regreitibil* 
mediante, riscaldamento. 

Questa rimaneva però solo min 
ipotesi che andava controllala. 
superando le difficoltà che si tn> 
vano nel far * saltare .•> la zona < 
cristallizzazione di un organis.:.< 
e di cui fino m poco tempo fa e; n 
difficile prevedere un'appticazio-
ne pratica. 

Recentemente però gli studi 
sulla fecondazione artificiale, lar­
gamente diffusi in tutto il mon­
do, e particolarmente in Ameri­
ca, hanno spinto gli scienziati so­
vietici a tentare in questo cam­
po l'applicazione delle moderne 
teorie sulla anabiosi. Gli espe­
rimenti eseguiti dagli scienziati 
americani avevano fino ad ora 
dimostrato ima grave lacuna, che 
rendeva praticamente inattuabile 
l'applicazione della fecondazio­
ne artificiale degli anim&ti su lar­
ga scala. 

Si era visto infatti che, se gli 
spermatozoi di un animale pos­
sono sopportare senza morire 
temperature intorno allo zero, sin 
dopo qualche giorno perdono gra­
dualmente il loro potere fecon­
dante. 

Il geme coo»crvto 
In queste condizioni il proble­

ma di una lunga conservazione 
degli spermatozoi attivi e quin­
di di una effettiva utilità della 
fecondazione artificiale nel cam­
po della zootecnica rimaneva an­
cora aperto. 

Seguendo l'ipotesi del profes­
sore Tamman gli scienziati so­
vietici hanno, negli ultimi anni. 
radicalmente modificato i sistemi 
di conservazione del seme ani­
male, adoperando temperature 
molto al di sotto dallo zero. 

Essi hanno così potuto osserva­
re che. sottoponendo gli sperma­

tozoi del coniglio alla tempera­
tura di —78" (temperatura della 
anidride carbonica sol ida), di 
I~183" (temperatura dell'ossigeno 
t.quido) a di—196* (temperatura 
i.-l''azoto liquido), anche se circa 
i. 70 "i/ di essi non sopravvive a 
f: ;,pcratnrc tanto basse, il re­
ti urite W/o ent ra in uno stato di 
ttuabiosì clic recede dietro riscal­
do mento e conserva ri proprio 
patere fecondante per numerosi 
unni. 

L'iiiteorità delle cellule germi-
frali sopravvissute alte basse tem­
perature è. d'altra parte, ampia­
mente riimostrain dal fatto che 

! cnniylictti ottenuti seguendo 
: testo sistema di fecondazione 
;.<»( presentano alcuna anormalità 

Questi studi, nell'Unione So­
vietica, sono attualmente in fase 
sperimentale e anche se è troppo 
presto per poter parlare di un 

immediato impiego pratico dei 
metodi di conservazione dei semi 
degli animali agricoli mediai'fé 
anabiosi, si può fin d'ora dire che. 
quando essi potranno venire ap­
plicati, ali scienziati sovietici 
avranno reso un inestimabile sor-
vizio all'economia socialista. In 
fatti un prolungamento del pe­
riodo di conservazione dei semi, 
Un prolungamento del po te re fe­
condante degli spermatozoi, la 
possibilità (anche se più lontano) 
di ottenere filiazioni da ani­
mali morti da tempo, renderà 
realizzabile il prolungamento del 
periodo di utilizzazione degli ani­
mali riproduttori più pregiati che, 
Come ebbe occasione di dire L y -
senko in una sua conferenza « co. 
stituiscono il fondo aureo per H 
migl ioramento dcKa zootecnica 
sovietica •. 

VINCENZO PEDICINO 

prima.tanti pose teatrali, certe omissioni, 
certe contraddizioni, e leggere so­
prattutto la preoccupazione, direm­
mo l'ansia, nello sguardo dì per­
sone presenti in aula. Tuttavia nel­
la «blvrì r'è -:*: YE'JUVÌ. Mv.niiv 
l'opinione pubblica che segue con 
giustificata passione il processo con­
tinua a considerare valide le pro­
prie supposizioni sulla parte che 
nella triste vicenda ebbero altri 
protagonisti. 

Perchè ieri mattina tanta folta al 
processo? Perchè con l'interrogato­
rio di Barranco è stata esaminata 
la posizione di un altro indiziato, 
cioè la polizia italiana o ì suoi 
metodi d'indagine. Perchè, dicia­
molo chiaramente, per l'opinion*. 
pubblica questo non è solo il pro­
cesso all'Egidi, ma anche il prò 
cesso a determinati metodi del»a 
polizia italiana. 

Purtroppo oggi l'opinione pubbli­
ca non mette in dubbio che ele­
menti della polizia abbiano tortu­
rato l'Egidi. E l'opinione pubblica 
\ion si domanda se la polizia ha 
sbagliato, ma è costretta a doman­
darsi se la polizia mente. Anche 
all'epoca di Girolimoni ben quat­
tro persone confessarono di aver 
violentato e ucciso bambine e poi 
risultarono innocenti. E innocente 
risultò lo Messo Girolimoni. Insom­
ma c'è una tradizione, c'è un pas­
sato che pesa. In un processo del 
genere, in Inghilterra, per esempio, 
il pubblico si domanderebbe: gli 
agenti d' Scotland Yard hanno sba­
gliato? Ma non penserebbe a una 
falsa confessione. Invece per cono­
scere i metodi della polizia italiana 
non occorre essere portati in ca­
mera di sicurezza; basta camminare 
pacificamente per le strade della 
città per correre il rischio, in certe 
occasioni, di essere manganellati. 

Il poliziotto inglese è armato di 
fischietto, il poliziotto italiano di 
manganello e di mitra. Anche pc: 
questo si spiega come l'opinione 
pubblica (malgrado l'Egidi sia una 
figura sconcertante per il suo pas­
taio) abbia subito accettata come 
credibile la versione delle torturo 
e della presunta confessione fatta 
'.'oll'imputato appena si ritrovò al 
«iruro nella sua cella di Rejiina 
f:ndi. Egidi è poco conosciuto, la 
polizia italiana è ben conosciuta. 

In sostanza i metodi seguiti dalla 
polizia nel condurre le indagini per 
trovare il colpevole dell'uccisione 
cV. Annarella. non son serviti a 
nortare luce nel processo, ma a 
Imbrogliare la matassa. 

ranco, fatta con tanta indifferenza, 
suscita nuovi commenti nell'aula. 
Poi il commissario racconta di due 
individui fermati, certi Fichera e 
Autieri, che vennero posti nella 

;i c:a.iiìeid cu ^ivUici/à cou. xi> 
Egidi. Stando a quel che raccontò 
l'imputato nei giorni scorsi, i due 
erano confidenti della polizia e lo 
«pinsero a scrivere due biglietti al­
la moglie per chiedere falsi testi­
moni. Barranco ha detto natural­
mente che i due non erano affatto 
confidenti e che vennero messi solo 
per caso insieme con l'Egidi. 

Barranco; Autieri poi ci disse 
che l'Egidi in un momento di ab­
bandono gli aveva confessato di 
aver ammazzato la ragazza. Allora 
•uii chiamammo Egidi e gH chie­
demmo: «E' vero?x> ed egli subito 
disse dì sì e fece spontaneamente 
una dettagliata confessione. 

Nessuno capisce perchè l'Egidi 

li dott. Barranco 
voluto confidarsi con lo 
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Renato Pascei, che interpreta attualmente «a film avi fame Iti, 
« L'ercr sono io », è stato scelto dal regista Lattaada per l'Impegna­
tiva parte di protagonista nel «Cappotto», dal racconto éì G*gol 

Interrogatori senza verbale 
E tutto ciò se era aia apparso 

rìallc precedenti deposizioni dei 
commissari Santillo e Morlacchi e 
dal sopraluogo alla Nebbia è ap­
parso in maniera ancora più evi­
dente ieri mattina dalla deposizione 
de] capo della Mobile. 

Barranco è un uomo di circa 
einquant'anni, magro, alto, con una 
espressione risentita nel volto. Par­
lando si sforza di assumere un at­
teggiamento e un tono, di voce tra 
annoiato e indifferente; ma non 
riesce nemmeno per un minuto a 
controllare il continuo movimento 
del suo piede destro, che rivela il 
suo stato di acceso nervosismo 
Molto più calmi ci apparvero nei 
giorni scorsi Santillo e Morlacchi, 
i quali però nei momenti critici si 
difendevano dicendo che avrebbe 
riferito con più esattezza « il capo *. 

Tutta la prima parta della depo­
sizione di Barranco è poco interes­
sante, perchè ripete quello che già 
dissero Sii altri due funzionari sul 
modo come si svolsero le indagini 
all'inizio. Di nuovo si viene a sa­
pere che normalmente alla Que­
stura di Roma i primi interroga­
tori di una persona fermata... non 
vengono verbalizzati. Infatti di tut 
ti gli interrogatori subiti da Marta 
Fiocchi dal 19 febbraio al 3 marzo 
non esistono verbali! 

Presidente: E ci vuol dire della* 
grinta volta efaa Egidi vide in Que­
stura il Procuratore della- Repub­
blica Ai-ornatisi? 

Barranco: Quello non fu un in­
terrogatorio. Fu un colloquio tra 
il fermato • fi Procuratore. Par­
larono cosi, tra loro. Peroiò non 
fu steso a verbale. 

Questa nuova rivelazione di Bar-

avesse 
Autieri che incontrava per la pri 
ma volta. Comunque Barranco con 
tinua con la sua aria annoiata a 
raccontare: ., Portammo Egidi dal 
questore, gli facemmo leggere il 
verbale della confessione, egli ì i 
sottoscrisse, venne Aromatisi e to 
Imputato confermò ancora, e fir­
mò un altro verbale. Disse di aver 
ucciso con un paletto e noi lo 
portammo la notte stessa sul posto 
per farci indicare dove lo aveva 
gettato. Egli ci indicò la cunetta.-. >. 

Avv. Salminci: Sulla cunetta era 
stata posta da alcuni giorni ima 
croce dal popolo? 

Barranco (alzando le spalle): 
Forse JÌ, forse no. 

In realtà, c'era e non si capisce 
che bisogno avesse la polizia di far­
si indicare dall'imputato un punto 
già segnato con una croce. 

Presidente: L'Egidi dice di essere 
«iato massacrato. E anche la Fioc­
chi dice che venne bastonata. 

Barranco agita ancora più il pie­
de e risponde laconicamente: «Lo 
imputato non venne neanche tocca­
to e nemmeno la Marta flocchi. 
Non fu dato loro del sale e bev­
vero e mangiarono regolarmente». 

Assodato che i due vennero trat­
tati con ogni delicatezza si doman­
da a Barranco se fu lui a scoprire 
che il pozzo verso cui sarebbe fug­
gita Annarella era illuminato da 
una luce che veniva da un villino 
a centocinquanta metri circa. Cosi 
disse infatti nei giorni scorsi il 
commissario Santillo. Ma poi slamo 
stati sul posto a fare il sopraluogo 
e abbiamo saputo che dalla villet­
ta non poteva venir luce. E allora, 
Barranco corregge: «No, la luce 
non veniva dalla villetta. Proveni­
va da Torrevecchla ». 

L'abitato di Torrevecchia, tanto 
per informare il lettore, è a quasi 
un chilometro di distanza t al pozzo. 

Barranco ammette che le mutan­
dine trovate presso il pozzo furono 
forse fatte lavare dalla stessa Mar­
ta Fiocchi. Egli dice ebe erano ir­
riconoscibili, perchè tutte infanga­
te. Subito dopo per intervento de­
gli avvocati di difesa si viene a 
sapere che questo particolare non 
risponde a verità: si leggono i ver­
bali e risulta che l e mutandine fu-

IN MARGINE AL CONVEGNO DI PEDAGOGIA SOVIETICA 
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ziorie pratica; ^akhmetegpstesso 
si accinse a studiare feffetttrdel-
le basse temperature «tei p ipi ­
strelli per la cura della tuberco­
losi, ma la morte improvvisa in­
terruppe le sue ricerche. 

Probabilmente sa Batiimetev 
avesse avuto la possibilità di prò. 
seguire gli experimenti avrebbe 
visto fallire i suoi tentativi di ap­
plicazione deieanabiosi. EgU pen­
sava infatti che nelle sue espe­
rienze si verificasse, per U con­
gelamento dei liquidi organici 
provocato dalle basse temperatu­
re, una vera e propria morte de­
gli insetti, e che i l success i lo ri­
scaldamento determinasse invece 
la loro resurrezione. Ipotesi as­
surda. ma che cinquanta anni fa 
pure trovò t suoi sostenitori. 
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Come hanno potuto recente­
mente dimostrare gU scienziati 
sovietici Kalabukhov, Sakharov e 
Lozina-Lozìnski, aUa temperatu­
ra di 5-10 gradi sotto zero non «I 
ha affatto un conoetamenfo dei 
liquidi contenuti in un organismo, 
secondo quanto riteneva Bafcfi-
metev, ma al contrario, anche a 
temperature più basse, si svol­
gono ancora dei processi vitali 
che, proprio perché attenuati dal 
freddo, rallentano lo invecchia­
mento delle cellule e aumentano 
la durata della loro vita. 

Cosa avveniva dunque nelle 
farfalle che Bakhmetev sottopo­
neva a congelamento? Come si 
spiega che esse potessero ritor­
nare in vita un* cotta riscaldate? 

TI fisico sovietico prof. T o m -
man ha avanzato «n'ipotesi swg-
gestiva. che spiega questi fenome­
ni apparentemente paradossali 
con la « vef ri/teazione » del pro­
toplasma vivente, 

F noto che abbassando la l e m - . 
perorimi fino al punto di eange- Senese, di P n r l o w f t n r a » «felPA 

Come sono assegnali i voli agli scolari di Mosca 
Esptfianzt di intonanti della scuola 110 - Rapporti di siacarità - Ua'iRipoaMta variata di ali sanati di ricerca par i ragazzi 

Son so fino a che p*nto possa 
esser vero quel ebe ei diceva mia 
madre quando eravamo bambini: 
che la civiltà di un popolo si mi­
sura dal suo consumo di sapone; 
eerto è vero eh* la civiltà di nn 
Paese si misura sai ammero e sul­
la qualità delle sae scuole. 

I trentaquattro anni della Rive­
lazione d'Ottobre hanno fatto con­
quistale solidamente questa civil­
tà ai popoli dell'Unione sovietica. 
Che non vuol dire soltanto ebe 
tatti oggi in U J l & S . sanno leg­
a n e e scrivere, che ta glande bat­
taglia eontra l'ignoransa a la su­
perstizione vi si dispiega con la 
sua forza irresistibile: vaoi dire 
anche eh* esìste oggi ana linea 
sovietica dell'insegnamento e del-
Pedacazione, nn moda di vita so­
vietico che la seaola favorisce e 
n l lappa , di cai la seaola è spec­
chio e stramento. 

La «Seaola l l f » di Mosca, che 
possiamo conoscere attraverso la 
relaziona sulla «Udtelskaja Gaze-
ta> recentemente tradotta in Ita­
liano ce ne dà ana testimonianza 
ebe prende f o n a ed evidenza nel­
la plana espnaltts— dai 
latori (Ih 

Non si pausi a uni 
cawentara pedagogica», a an 
«verbo didattico» annaaziata da 
•novi profeti: i l lettor» di «Le­
sioni di didattica», l'ammiratore 
delle scuole da La zfontesea, del 

grò, de «La Rinnovata» milanese, 
chi ha amato • vissuto gli sforzi 
e le lotte dei nostri migliori uo­
mini di scuola, ritroverà nella 
scuola moscovita il naturale, coe­
rente sviluppo delle linee fonda­
mentali della pio sana didattica 
moderna. 

La novità della Scuola l » è -
rispetto alla stragrande maggioran­
za delle nostre seaole — nella sua 
meticolosa organicità, nella sua 
sincerità serena, nel suo pacato 
razionalismo. E* nello «stile della 
scuola >. 

« La scuola, l a dal primo giorno 
che lo scolaro vi entra, dovrebbe 
offrirgli tali condizioni ebe esclu­
dessero ogni possibilità di disor­
dine e di disorganizzazione-. 

Ltaflusso di tale connetta la si 
sente subito, entrando in Sseao-
ta. Tatto si presenta boa fatta e di 
buon materiale, stabile, severo, sai* 
d o ~ Ogni cosa è polita, aggtasta-
U , tatto è Incide e pare che cia­
scun oggetto conosca bene i l sao 
posto». Noa si può esigere dagli 
scolari i l sileasto, se durante le 
loro occnpasjeai r è chiasso la eor-
ridoio, o se entrane degli estra­
nei, a si aggiustano I pavimenti.-

Non si pa* esigere ohe sia pa­
l i le , se gli scolari si trovano in 
ana classe sporca—». 

Ma c'è altro da dire. La seaola 
italiana è prevalentemente, sa non 
eselusivamènte, appoggiata alla 
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scrupolosità, all'estro, o all'inge­
gno dall'insegnante nelle ore di 
classe: l'individualismo pia rigo­
roso è la norma consuetudinaria 
dei rapporti tra insegnante e in­
segnante, tra classe e classe, tra 
scuola e famiglia. C e nel laverò 
di ognano ana specie di ombrosa 
gelosia: ogni domanda sai lavoro 
dei colleghi sa di sfiducia, di spio­
naggio: ogni tentativo di coordina­
mento appare mutilazione delle 
reciproche libertà. E ha quasi sem­
pre ragione, i l professare italiana, 
che conosce • pcttegoleca» ohe ano 
salire I n a al Ministera, la goffa 
pesantezza del lavoro hnpeitcg» 
dai progranunJ, eoa cai è in per-
petaa, affannata lite: star par 
conto proprio è, in sostenga, ana 
forma di difesa. 

Il prafassore della I l a appartie­
ne invece a «n'astra crriMà scola­
stica; efH trova naturale di re­
carsi all'archivio della scuola a 
consultare le raccolte di temi pro­
posti da altri professori, a con­
frontare esercizi, nrogoiti e pieni 
di lesinai dagli sarai passati a di 

diti corno f a z i o s a aa4rimaad< 
tatti . Trova natarafesimo, e 
net rumami nU «Ule, «ha i l «Ceena-
glio pedagogico» della seaola si 
tinnisca slmans sma salta al me­
se e prenda ia esame e dibatta 
problemi osmaati (« L'educazione 
dell'attenzione». «La lotta con­
tro il formalismo» e tc ) . TI 

fesse*» della U t accetta consigli 
minuti, ma noa perciò secondari: 

K esempio, aiutare il ragazzo a 
sarsi da vezzi linguistici che 

i inceppino l'espressività, oppure 
non porrà domande troppo sche­
matiche a cai si possa rispondere 

monosillabi e t e^ come discute e 
studia i pia. grossi problemi della 
Impostazione culturale ed ideolo­
gica dell'insegnamento. Ci com­
muove la scrupolosa oneste — e 
H termine — con cui ci vengono 
raccostati episodi che testimonia-
ao di ana severa, paziente, elabo­
razione del metodi. E* la storia del 
ragazzo, apparentemente brillan­
te, che l'insegnante ha giudicato 
son nn voto basso (1 voti vengo­
no sabKe fatti conoscere, è la re­
gola): la elasse è scontenta, i ra­
gazzi ne parlano a casa, al eollet-
Uvo della seaola. « D a allora-, la 
seaola na introdotto la motivazio­
ne obbligatoria della valutazione». 

E i ragazzi che «vanno male»? 
Tutta la I l o è impegnata a fare 
realtà delle bellissime parole di 
Haharenho: « HelTedacazione non 
et devono asseta prodotti di scar­
to» . Sollecite care difendono le 
scolaro sovietico dalla mesta cada­
la nella categorie dagli irreparabili. 

Dalla seaola U t H ragazzo non 
deve asdra né dlsoi tentato, né Im­
preparato: questo ha ernia. GH è 
d'alato un'Imponente varietà di 
strumenti di ricerca, laboratori, bi-
Miateeba, esperieose: ha avuto in­

contri con uomini di alta cultu­
ra, ha visitato musei, città, indu­
strie. Negli anni della scuola si 
è abituato alle assemblee della 
elasse e della scuola, in cui ha 
preso la parola, è stato redatto­
re del giornale di scuola o mem­
bro di uno dei tanti circoli cul­
turali (botanico, musicale, lette­
rario, di d a n z a - ) : gli è capitato di 
essere criticato e di criticare, di 
obbedire e di dirigere. 

Alla 110 ritornerà ogni anno, nel 
giorno festoso degli ex alunni, il 
J» novembre, gran giornata della 
scuola. « I o penso che per ognu­
ne di noi — dice a n ex alunno — 
scrivere della nostra scuola signi­
fichi confessare il nostro amore. 
Nei rapporti col direttore, con gli 
insegnanti, regnava quello che è 
pia prezioso nei rapporti tra gli 
uomini: la sincerità. La scuola ci 
insegnava a riflettere onestamente e 
profondamente sulle cose grandi e 
piccole e a parlarne onestamente ». 
Questo è Eaton e Cambridge, a Mo­
sca; questo è la pronuncia che 
giovani flussi Imparano alla 110: 
«inflettere oaestameate « parlare 
onestamente ». E* ana pronunci» 
nife difficile e preziosa, credo, dei-
re accanto di Oxford». 
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rono subito infilate sul cadavere 
e si potè accertare che appartene­
vano alla ragazza. E allora, perchè 
farle lavare per accertare che fos­
sero mutande? Si parla poi d*i bi-
BÌitrtii tue i'iriijiutaio icTiise alla 
moglie perchè gli procurasse i te­
stimoni. Santillo, se ben ricordia­
mo, disse che Egidi confessò dopo 
che gli furono mostrati i biglietti; 
Barranco dice che i biglietti non 
gli furono mai mostrati. < 

Egidi conferma le torture 
Dalla gabbia Egidi a u,i certo 

momento dice: «Voglio fare un 
confronto con Barranco ». Viene 
portato presso il commissario: «Ma 
che razza di imbroglione siete voi!» 
— grida l'imputato con voce piena 
d'ira e di emozione. — e Voi avete 
giurato di dire la verità! Voi mi 
avete dato il sale! Voi mi avete 
bastonato! Voi avete bastonato an­
che mio padre settantenne! ». 

Barranco lo guarda e con una 
smorfia sul volto dice: «Io? Io no!». 

Egidi (con voce rotta dai sin­
ghiozzi): Voi mi metteste quei due 
confidenti in cella e poi mandaste 
quel ^cittadino» che diceva di 
avermi visto mentre gettavo la ra­
gazza nel pozzo! 

« Io? Io no! » ripete Barranco 
nervosamente. Allora ecco l'av­
vocato Bucciante che corre in sua 
difesa e grida e si agita e diventa ; 
paonazzo e nulla tralascia per im­
pressionare l'imputato, accusandolo . 
di recitare una commedia. Egidi 
gli si rivolge e dice: «Lei, avvoca­
to, stia zitto! Lei ha una fama...». 

A questo punto sorge un clamo- : 
roso incidente. Si chiede a Barran­
co se negli ambienti della Questura 
furono presa decisioni per deferire • 
l'Egidi all'autorità giudiziaria pri­
ma ancora della sua confessione 
* Nessuna » dice Barranco. Allo­
ra la difesa esibisce vari giornali 
dell'epoca da cui risulta che già da 
allora si parlava dei maltrattamen­
ti subiti dall'Egidi. Barranco dice 
di non avere l'abitudine di legge­
re i giornali: «Ne scrivono tante!». 

Dai giornali esibiti dalla difesa : 
risulta che il questore Polito in 
persona la sera dell'8 marzo (Ejtdi 
avrebbe confessato il 10) dichir.rò 
testualmente: .< Questa sera il lavo­
ro della polizia sarà concluso. Egi­
di sarà denunziato all'autorità g i ù - ' 
diziaria perchè è il responsabile 
dell'orrendo delitto. Ci troviamo di 
fronte a un nuovo processo indi­
ziario ». 

Come i lettori ricorderanno, c i , 
erano stati precedentemente due 
clamorosi processi indiziari e i due 
imputati accusati dalla polizia era­
no stati tutti e due assolti. 

Avv. Marinaro: Il dottor Barran­
co non fece una dichiarazione a 
qualche giornale affermando che 
non voleva più processi indiziari, 
aia colpevoli confessi? 

Sui giornali esibiti pare ci sia 
una dichiarazione del genere. 

Sull'acquisizione agli atti dei 
giornali si verifica uno scontro tra 
il P. M. e la difesa. Il P. M. è con­
trario perchè afferma che il codi­
ce lo vieta. Risponde l'avvocato 
Salminci, chiedendo non solo l'ac­
quisizione dei giornali, ma anche 
le testimonianze dei giornalisti che 
redassero le notizie, 

La Corte si ritira e dopo oltre 
un'ora e mezza di permanenza in 
Camera di Consiglio delibera che i 
giornali vengano acquisiti per la 
parte - che riguarda le fotografie, 
ma non per quello che riguarda 
le notizie e le dichiarazioni dei fun­
zionari di polizia. 

BUGGERO COSTONE 

LE PRIME A ROMA 

CINEMA 

Messalina 
Carmine Gallone si fa presentare . 

dal lancio pubblicitario di Messa­
lina, come colui che realizzò Sci­
pione l'Africano. Il pubblico che ri-
corda quella sventurata circostanza 
potrà decidere se questo è un titolo 
di merito o no. Comunque da Sci­
pione l'Africano a 3fe5saitna c'è 
una continuità storica. Se non al­
tro, in tutti e due i film la gante -
che si incontra per la strada leva ' 
il braccio nel cosidetto saluto ro­
mano. Esperienza di regista- • 

Messalina vuole essere un « c o - ' 
losso» alla De Mille. E* inerite- " 
bile, per i colossi simili, avere 
i piedi di argilla: la magnificenza • 
si risolve in cattivo gusto, l'inda­
gine storica è latitante. La storia 
di Messalina, imperatrice «stanca 
ma non sazia » d'amore, è vista de- , 
condo i consueti schemi adatti a 
soddisfare le facili emozioni del 
pubblico. Si crede che i l pubbli­
co voglia vedere Messalina mol­
to lasciva (e infatti è stata 
ecelta Maria Felix), il Divo Clau­
dio molto cinico, i gladiatori mol­
to nerboruti, il Circo Massimo 
molto mass-'mo, i leoni molto di ­
sposti a sbranare i cristiani mol­
to estatici. Si crede questo, e si 
tenta di dar questo al pubblico. 
Ma non è vero che il problema 
del cosidetto film storico non pos­
sa essere risolto altro che secondo 
questi canoni. Non è vero che il 
film storico debba essere ovvia­
mente superficiale e vacuamente 
colossale. Non c'è bisogno di an­
dare a cercare i grandi esempi 
sovietici, per contestare questa te­
si. C e , anche in Italia, l'esempio 
di Alessandro BUsetti 
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Amor non ho, però.però! 
Questo strambo titolo poteva far 

prevedere che si trattasse del con­
sueto film in cui Renato Rascel 
serve come il filo conduttore di 
molti sbadati sketch, tratti di peso 
da qualche rivista, ma fotografati, 
e agghiaccianti di incorenza. Inve­
ce bisogna rendere onore al regi* 

- sta Bianchi, che ha voluto indivi­
s i duars in Rascel un vero e proprio 
i 1 personaggio e metterlo al centro di 

una storia parodistica abbastanza 
Alata e gustosa in molti portico. 
lari. Già Rascel aveva dato 
interpretazione del genere in 
suo prima grazioso film che fu 
Puzzo d'amore, e che onesto. Amor, 
ecc. ricorda parecchio. Il soggetto 
chi sceneggiatura sono dovuti tra 
l'altro, all'abile penna di Giusep­
pe Maretta, Bella la fotografia • 
Gina LoUobrlajda. t, a> 

;-«.*_ '^%^&-*£*'t& : * ' *'ùi6-l wv, 
: ; ^/« iri& rà>'Vi~ii -Stiì^S»^; 


